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Soggetto: Giornali – Napoli – 1651-1798

Informazioni storico-bibliografiche
La Gazzetta di Napoli, il giornale più antico
La Gazzetta di Napoli venne fondata nel 1631 in via Monteoliveto in un terraneo del palazzo dei duchi Carafa di Maddaloni. Contemporanea di La Gazette di Parigi, è quindi il giornale più antico del territorio italico, avendo anticipato la pubblicazione di ben tredici anni della Gazzetta di Mantova, fondata nel 1664.
La Gazzetta di Napoli fu diretta originariamente dal gazzettiere Domenico Antonio Parrino, libraro ed editore a Santa Maria la Nova. Le uscite del giornale all’epoca erano settimanali, e veniva sovvenzionato dal governo vicereale spagnolo. Dal 1681 il giornale divenne organo ufficiale di stampa di Napoli per conto del Supremo Tribunale d’Appello, la Real Camera di Santa Chiara. Le pubblicazioni vertevano su fatti di cronaca giudiziaria ed erano sotto la censura vescovile del Tribunale ecclesiastico della Real Nunziatura pontificia nonché sotto l’indiretta vigilanza della Santa Inquisizione e della Real Censura vicereale di Napoli.
La Gazzetta di Napoli dal 3 giugno 1702 fino al 1707 venne diretta dal nuovo gazzettiere francese Nicola Bulifan, libraro a palazzo Maddaloni. Con l’insediamento sul trono di Carlo III di Borbone nel 1734 la Gazzetta ebbe sede nella stamperia di Palazzo Reale a via Monte di Dio, sotto la direzione del napoletano Francesco Ricciardi, tipografo e Regio Impressore. Nel 1741 la direzione passò al napoletano Vincenzo Flauto, tipografo e poeta arcade, che in quell’anno inserì una rubrica letteraria dove trovavano posto novelle e notizie teatrali. Abolita nel 1743 la censura sulla stampa per volere di Carlo III, nel giugno 1746, su suggerimento del principe Raimondo de Sangro, il sovrano abolì solennemente nel Municipio di San Lorenzo i veti dell’Inquisizione permettendo libero accesso agli ebrei in tutto il Regno con libertà di culto, di matrimonio, di residenza e di lavoro, come venne annunziato sul foglio numero 6 della Gazzetta di Napoli. Di quel foglio ne esiste ancora qualche copia nell’Archivio di Stato e nella Biblioteca Nazionale.
Dal 1747 collaborò al giornale come incisore Vincenzo del Re, pittore e architetto del Real Palagio.
Nell’agosto del 1751 la Stamperia Reale con una spesa di 700 scudi d’oro si arricchì di innovativi e mirabili macchinari tipografici inventati dal 1746 dal principe di Sansevero su commissione di Carlo III.
Attraverso La Gazzetta di Napoli si può seguire la storia del Teatro di San Carlo fondato nel 1737 e del teatro d’opera buffa San Carlino fondato nel 1738, e così del Teatro del Fondo poi Mercadante, del Teatro dei Fiorentini e delle Accademie nate nello stesso periodo. La Gazzetta si occupava di matrimoni e di nascite di principi reali, di feste religiose e civili, ma anche di fondazioni di opere pubbliche, di strade, di fiere, e di eventi speciali come l’arrivo di ambasciatori esteri. Pubblicizzava aperture di locande, caffè e taverne, tenendo elenchi aggiornati anno per anno. Dava soprattutto lustro alla vita artistica, teatrale e letteraria della città, ma anche risalto anche ai fatti cronaca, come nell’edizione dell’8 marzo 1762 che riportava la cattura del brigante Mastrillo di Terracina, e quella di aprile, che ne annunciava l’esecuzione a Gaeta.
Sulle pagine di La Gazzetta di Napoli i cittadini ebbero la possibilità di leggere notizie sul matrimonio di Ferdinando IV e di Maria Carolina d’Asburgo nel 1768 e  il 20 giugno 1769 della visita dell’imperatore austriaco Giuseppe e del granduca di Toscana Leopoldo. La Gazzetta riportava anche necrologi, avvisi di processioni religiose, parate militari, opere letterarie e cronache teatrali. Teneva informati i lettori su feste e novità, su fiere e mercati, avvenimenti di corte e pubblici. Dispensava notizie utili per i viaggiatori del Regno, ma anche curiosità, come quella di una calda  mattinata di luglio, quando Raimondo de Sangro traversò il golfo con la carrozza anfibia, la sua famosa invenzione tirata da cavalli di sughero, tutta in legno e con pompe idrauliche, timoni, vetri, in grado di salire e scendere a mo’ di mezzo semisottomarino che sbalordì per due giorni consecutivi la passeggiata pubblica da Mergellina fino a Posillipo, prima di finire sfasciata sugli scogli per una violenta mareggiata estiva. Venne semidistrutta, ma fortunatamente i 12 passeggeri e timonieri si salvarono, compreso il geniale principe, che però si buscò un bel raffreddore …
Dal 1775 al 1798 il  nuovo direttore della Gazzetta di Napoli fu il padre somasco Giovanni Della Torre, direttore della Galleria e Biblioteca Reale di Capodimonte, nonché membro dell’Accademia Ercolanense di Portici e direttore della Real Stamperia di Napoli. Sotto la sua direzione il giornale ebbe energico impulso con puntuali pubblicazioni di notizie sugli scavi archeologici. Tutti i numeri di Gazzetta di Napoli, dal 1631 in poi, sono conservati nella Biblioteca di Storia Patria del Maschio Angioino, già Real Biblioteca dell’Esercito borbonico.
Il 2 febbraio 1799 il giornale uscì con il nuovo nome di Monitore napolitano in forma bisettimanale – usciva il sabato e mercoledì – organo ufficiale di stampa della Repubblica napoletana, diretto da Eleonora Pimentel de Fonseca. Dopo il termine della breve parentesi repubblicana, nel 1800 il giornale prese il nome di Corriere di Napoli, sempre bisettimanale, direttore  il napoletano Emmanuele Taddei. Dal 1806 al 1815, con il regno di Giuseppe Bonaparte e di Gioacchino Murat, il giornale napoletano cambiò ancora intestazione: divenne Monitore delle Due Sicilie, con uscite quotidiane, direttore lo stesso Taddei.
Con la restaurazione dei legittimi sovrani e l’insediamento di Ferdinando II Nel 1816 divenne Il Giornale delle Due Sicilie, quotidiano e organo ufficiale del Regno, direttore sempre Taddei, che rimase in carica fino al 1837. Nel 1820 il giornale venne messo sotto controllo del Ministero di Polizia a cura di ufficiali di carico dello stesso ministero. Nel 1831 il giornale celebrò i 200 anni di vita, nonostante i vari cambi di intestazione.
Nel 1837 il direttore fu Filippo Scrugli, con la collaborazione di revisori e censori di Polizia.
Il Giornale delle Due Sicilie annoverava tra le sue firme giornalisti e scrittori come Domenico Anzelmi, Enrico Cardone, Emmanuele Rocco, Giuseppe Portaluppi, il romanziere Francesco Mastriani.
Cessò le sue pubblicazioni nel settembre 1860. Michele Di Iorio
https://www.lospeaker.it/la-gazzetta-di-napoli-il-giornale-piu-antico/. 
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SEmpre gradevoli , ed a feconda de’ vori di quefto Pub-

blico , riefcono le giornaliere notizie che M riceve-
no dalla Real Gita di Caferta dell’ ottima falute, che
vi gode S. M. nell’ attuale Stagione . Domenica , pri-
ma di Carnovale nel Largo davanti al Real Palazzo fu
efpofta alla pubblica veduta la prima ricca, e maefiofa
Cuccagna , rapprefentante %’ Eta dell’ Oro fotto Saturno,
alla quale tanto nella mattina » che nel dopo definare
concorfe uno ftraordinario numero di Spettatori -di ogni
condizione , applaudendo tutti univerfalmente la magni-
ficenza; e vaghezza della Machina , ed infieme la quan-
tita , e qualita de’ Comettibili, e degli animali vivi co-
si terreftri, che volatili, che da per tutto la veftivano
ne’ {uoi lati, ‘e nella fronte , avendo I’ attuale Eletto
della Piazza del Popolo D). Giovanni Lembo manifeftato
in quefta prima pubblica occafione il fuo difimpegno . Fu
la Machina verfo la fera faccheggiata dal minuto Po-
polo, dopo di aver girato all’ intorno del fudetto Largo
le: Quadriglie delle Arti de’ Maccaronari , Molinari , e
Farinari, dalle quali. furono. prefentati ricchi , & nobili
refpettivi Cartelli al Real Palazzo .- i

Giunto in_quefta Capitale il Signor Marchefe degli.Al-
bizi fpaditovi dalla Corte di Firenze per . partecipare
al Re Noftro :Signore il Parto di: S.A.R. la Ssre,niiﬁyr{l;\t
Gran-Duchefla di Tofcana ;Sorella . di S. M.; G trasferi
Domenica fcorfa alla Real:Corte in Caferta, ove fu am-
ameflo all’ Udieza della M. S.; e graziofamente - accolta
la lieta partecipazione:. ~ Fu quindi il fudetto Cavaliere
Inviato trattato a. folenne Pranzo da S. E. il S‘ig.hMar’-

i F che-





image2.jpeg
NAPOLI

Num. 6.

FOGLIO STRAORDINARIO

O
Supplemento alle Noti

ROMA te: Febbrajo .
A ftagione , ed i cattivi tempi
ancora, rendono fcarfiffime le
nouzie . Gli affuri della- Polonia fo-
no nel piede medefimo , fenza po-
terfi per anco prevedere come vers
ranno effi aggiuftati , attefo il pre-
potente impegno a favore de’ Diffi-
denti. Scrivono da Varfavia, che
fieno ftati fottofericti alcuni Articoli
dalli Vefcovi di quel Regnos eccet=
toati quelli di Vilna , Varmia, ¢ Sa.
mogizia , nelli“quali non venendo afe
fegnati a’ Diffidenti né li cimiterj,
n¢ il permeflo di poter effi coftruire
Luoghi,ove poffano tenere delle Scuo-
le , officiare, e fare.pubbliche fun-
zioni , non refteranno certamente con-
tenti dopo I'efclufiva data loro ad
ogni pubblica carica. Si ¢ qui refa
pubblica la Determinzzione del Re
Criftianiffimo del di 7. Dicembre ,
fulle rimoftranze fopra gli atti del

Clero ; la quale é la feguente.
IO conofco appeno la neceffitd d'
impor fine a certe turbolenze

che non potrehbono pcrpctuurﬁ fe
non fe con pregiudizio della Reli-

S I A

zie ordinarie del Martedi.

gione , e della tranquillitd pubblicas
ed & percio 5 chio ho rifoluto di di.
chiarare lintenzion mia al mio Pare
lameato , affinché conformivi la fua
condotta , e concorra meco al rifta-
bilimento della pace. To ho prove-
duto a quanto fi appartiene alla mia
autorita  con un Decreto del mio
Configlio dei 24. dello fcorfo Mag-
gio nel tempo {teM> , che mi fono
recato a debito di afficurare alla pos
deftd temporale quei diritti effenzia-
li, ché le i afpettano . 1l mio Par-
lamento debb'eflere animato dal me-
defimo fpirito 5 e I'unione, e l'atmo-
nia tra le due Potenze , tantd né€-
ceffarie al comun bene di entrambes
non potran confervari che per via
di un’ egual attenzione nell evitare »
o arveftare ogni intraprendimento re=
ciproco . Ayvegnaché la Lettera En-
ciclica del Papa Benedetto XIV.non
fia munita di tutse le forme ufitate
nel mio Regno , cen tutto cio i
Vefcovi operano faggiamente , € prue
dentemente 5 allorcng ne denno i
principi per regola di condotta a i
{acri’ Paftori y come ne gli ho efor-
B il





